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	EDITORIALE


	Editoriale/UNA CASA DI ACCIGLIENZA PER LE DONNE VITTIME DI VIOLENZA 


di Cristina Bondi
L’estate impazza e ovunque, riviste, rotocalchi, internet, focalizzano l’attenzione sulle donne. Certo, ma per dire come devono dimagrire, superare la prova bikini, essere  a posto per un eventuale topless “da urlo”. Proprio mentre quasi  tutti scivolano verso i consueti parametri del “vali per quanti centimetri in meno hai di vita, fianchi e cosce”, provo a riparlare di donne. Ma sul serio.

La cronaca nazionale ci riportato, quasi tutti i giorni, davanti agli ennesimi fatti di cronaca ad opera di ex mariti o compagni o fidanzati che “non accettano” di essere rifiutati, di amori non voluti e quindi ritenuti “sgarri” da pagare con la vita o con quella terribile equazione mentale illogica “se non posso averti io, non ti avrà nessun altro”. 

Ebbene queste cose sono il frutto estremo di una violenza nel privato che ferisce, violenta, uccide più del cancro e degli incidenti stradali.
A questi fatti viene richiesta l’attivazione di Case di prima accoglienza per donne maltrattate, indipendentemente dal fatto che abbiano o meno dei figli: una donna che scappa da un uomo violento dove si rifugia?  Sapere che sul territorio un posto c’è, almeno per i primi giorni è un servizio grandissimo. Le violenze sulle donne avvengono, infatti, quasi totalmente in casa o per opera di conoscenti.  Questo dato parla chiaro ed è su questa piaga che bisogna intervenire.

Proprio nell’estate che impazza di caldo e mette le donne in vetrina non dimentichiamo, invece, le tantissime donne che stanno, senza che lo si sappia, pagando lo scotto di un marito o un compagno violento e da cui vorrebbero fuggire.

Aiutiamo le tante donne che hanno paura di parlare con un riferimento sicuro, non sempre solo frutto del volontariato, ma fatto dalle istituzioni, se davvero la politica è servizio alla gente e al territorio.

Ma, soprattutto,  cerchiamo di aiutare questi poveri, stupidi uomini “padre e padrone” che così tanto assomigliano alle bestie a capire che essere uomini è tutta un’altra cosa.
	IN PRIMO PIANO


	Bologna/Emergenza casa. Vuoti 900 alloggi pubblici 


di Eleonora Capelli 

Il presidente Acer lancia l' allarme: mancano 5 milioni per interventi urgenti - Più di 8500 in lista. "Ma nelle case popolari ci sono persone con redditi da 50mila euro"

Per l' emergenza casa Acer presenta il conto a Comune e Regione. Con 879 appartamenti vuoti a Bologna su 12.500 alloggi popolari, per le ristrutturazioni mancano all' appello 5 milioni di euro. In attesa di rimettere mano ai criteri per le assegnazioni della case pubbliche. «Non è possibile che persone con un reddito Isee da 50 mila euro all' anno restino nelle case del Comune - dice il presidente Acer, Enrico Rizzo - mentre i precari sono per strada con mille euro al mese e non sanno da che parte sbattere la testa. Una volta entrati con un reddito basso, si può rimanere nell' appartamento anche dopo aver superato abbondantemente la soglia della povertà. Nelle case pubbliche non c' è l' emergenza sfratti, fino ad aprile di quest' anno sono stati 18 quelli per morosità e 7 per occupazione abusiva. Ma il sistema così non può andare avanti, gli appartamenti sono pochi e il Comune non ha più soldi». 

La lista delle persone che a Bologna aspettano un alloggio pubblico si allunga di anno in anno (nell' ultima graduatoria Erp le richieste hanno superato la quota record di 8.500), mentre scarseggiano i soldi per le ristrutturazioni. «Gli appartamenti che potremmo rimettere a posto sono attualmente 557 - spiega Rizzo - per 140 il ripristino è in corso, per 205 servono i soldi e fino ad ora il Comune ne ha stanziati 1,6 milioni e ne ha promessi altri 1,2. Altre 212 case, invece, sono vuote ma non si prevedono ristrutturazioni. In ogni caso non ci sarebbero i soldi. Per i lavori in tutto servirebbero 5,8 milioni di euro, la Regione s i deve impegnare e anche cambiare le leggi in materia». 


Il quadro delle case che risultano attualmente vuote si completa con 103 alloggi che saranno demoliti e in alcuni casi ricostruiti, 24 che andranno venduti, 21 che risultano «ingombri a seguito di sfratto». Altre 21 case sono ferme per il "domino" del cambio alloggio, 10 appartamenti sono occupati e 143 risulteranno vuoti ancora per poco: aspettano solo di essere assegnati entro quest' estate. Il problema sempre più drammatico è quello delle risorse. «Di fronte ai numeri, si potrebbe anche sottolineare che 100 appartamenti oggi sono fermi per il vincolo della Soprintendenza e altri 19 aspettano un parere dallo stesso ente - dice il presidente Acer - ma in realtà non avremmo comunque i soldi per intervenire. Secondo una stima approssimativa servirebbero 5,8 milioni di euro in tutto. Il Comune fa quello che può ma le entrate si sono ridotte e noi paghiamo ogni anno 1,5 milioni di euro di interessi passivi su mutui di 35 anni. Può interveni re solo la Regione». 


In questa situazione è inutile, secondo Rizzo, parlare di blocco degli sfratti, perché «servirebbe una legge nazionalee comunque la Corte Costituzionale si è già pronunciata: si possono sospendere solo se c' è in previsione una più ampia manovra generale». Oggi non solo manca la previsione di un intervento strutturale, ma i morsi della crisi hanno fatto precipitare l' emergenza. 

da “La Repubblica” dell



‘08 maggio 2010

(Fonte: http://bologna.repubblica.it/cronaca/2010/05/08/news/emergenza_casa_vuoti_900_alloggi_pubblici-3904533/)
	Edilizia Sociale/la prima pietra dei 20 alloggi


Il Comune di Parma stanzia 2 milioni. In via Ferrarini i lavori ultimati entro il 2012. 

Nell’area ex Pezziol in via Ferrarini (zona Crocetta) sorgeranno 20 alloggi di edilizia residenziale sociale. Questa mattina è stata posata la prima pietra dell’edificio che ospiterà le nuove abitazioni realizzate da ParmAbitare all’interno della Scheda Norma B2 “Via Ferrarini – Parco Pezziol”.

TEMPI E COSTI DELL’INTERVENTO
L’intervento avrà un costo complessivo di circa 2 milioni di euro stanziati dal Comune di Parma nell'ambito del programma "3.000 case per l'affitto e per la proprietà" cofinanziato dalla Regione Emilia Romagna per il solo 50% della quota interessi.

Gli alloggi verranno realizzati entro il 2012. 

Il programma regionale prevede la realizzazione a Parma di 127 alloggi di edilizia residenziale sociale il cui costo grava sul bilancio Comune, per quasi 11 milioni di euro. Oltre all’intervento in via Ferrarini, è prevista la costruzione di altri 24 alloggi a Vicofertile sud, 83 a Vicofertile nord e nell’area ex Althea.

Attualmente inoltre, sono già stati realizzati e assegnati 36 alloggi a San Prospero, 12 a Corcagnano e 8 in zona Paradigna. 22 alloggi invece sono in via di realizzazione a Vicomero per un totale di 78 alloggi, a cui si aggiungono gli altri 127. 


ALLOGGI DI NUOVA CONCEZIONE
Si tratta di alloggi, come tutti quelli di ParmAbitare, destinati alla locazione a canone sostenibile per famiglie che, per ragioni di reddito, non hanno un punteggio sufficiente per usufruire delle assegnazioni di alloggi di edilizia residenziale pubblica (erp), ma, al tempo stesso, non riescono a usufruire delle locazioni ai prezzi di mercato. Il canone di locazione corrisponde al canone concordato ridotto del 30 % (circa 300/450 euro al mese).

Gli alloggi verranno realizzati su una superficie complessiva di circa 900 mq, seguendo una nuova concezione, in maniera tale da adeguarsi nel tempo alle esigenze del nucleo familiare ed essere utilizzati indifferentemente da qualsiasi persona, anche anziani e disabili.

L’intervento sarà così strutturato: quattro piani saranno riservati agli alloggi mentre il piano terra ai servizi. Nessuno degli alloggi sarà orientato a nord. Sul fronte sud è invece prevista la sala comune che si affaccerà su un giardino.


PRINCIPI DI ECO SOSTENIBILITÀ PREVISTI NEL PROGETTO
I nuovi alloggi verranno costruiti nel rispetto di numerosi principi di eco sostenibilità. Tra questi, l’installazione di impianti centralizzati di riscaldamento e produzione dell’acqua calda e distribuzione a tutti gli alloggi, con dispositivi di contabilizzazione autonoma per singola unità abitativa.
L’impianto di centrale termica sarà, infatti, costituito da un sistema di microcogeneratori. Si otterrà così di poter produrre contemporaneamente acqua calda per il riscaldamento ed energia elettrica come richiesto dalla più stretta normativa oggi vigente. 

Questi accorgimenti impiantistici, accompagnata da una attenta scelta dei materiali da costruzione, permette di certificare il progetto di tutte le unità abitative in “Classe B”, ovvero tra il meglio oggi presente sul mercato.


IL PIANO PER LA CASA 2010/2012 DEL COMUNE
Oltre ai nuovi 127 alloggi di ParmAbitare, prevede: un piano straordinario per l’edilizia residenziale pubblica (in collaborazione con ACER Parma), che permetterà di mettere a disposizione 154 nuovi alloggi erp e di incrementare la manutenzione straordinaria; l’avvio del progetto Parma Social Housing per realizzare nel primo stralcio 1.050 alloggi, il 50% per la vendita convenzionata e il 50% da affittare a canone in parte convenzionato in parte sostenibile; un Centro Servizi per l’Abitare dove si incontreranno domanda e offerta sia per l’affitto che per l’acquisto della prima abitazione; il progetto Affitti garantiti esteso agli studenti universitari fuori sede; i contributi per gli affitti, all’interno del piano anticrisi del Comune.


LE DICHIARAZIONI
“Queste nuove realizzazioni – spiega il sindaco Pietro Vignali – una volta ultimate, offriranno una risposta concreta alla nuova ampia fascia di popolazione che, a seguito della crisi economica, non ha le possibilità economiche di acquistare un’abitazione. La casa è un bene primario per le persone e, in quanto tale, una priorità assoluta per questa Amministrazione. Quando non c’è la casa, infatti, non è possibile realizzare nessun progetto di vita”.
“Si tratta di un momento importante – rimarca Giuseppe Pellacini, assessore alle Politiche abitative – che arriva dopo gli stati generali della casa, durante i quali abbiamo definito le strategie per offrire risposte significative a chi non può acquistare autonomamente un’abitazione.

Questo intervento fa parte di un progetto più ampio che prevede la realizzazione di 127 alloggi di edilizia sociale”. 
Michele Rainieri vicepresidente di Acer Parma spiega: “Porto i saluti sia di Acer che di ParmAbitare. Questi appartamenti avranno delle caratteristiche uniche, sono stati infatti pensati per adeguarsi con la massima flessibilità alle varie tipologie di inquilini e a seguire i principi di ecosostenibilità”.
da “Parmadaily.it” del 19 giugno 2010
(Fonte: http://www.parmadaily.it/Notizie/Dettaglio.aspx?pda=CTT&pdi=34100)

	Torino/Una casa per i padri divorziati 


di Alessandro Mondo 

Divorzi in tempo di crisi: molti uomini lasciano l’alloggio coniugale ma non riescono a pagare gli alimenti e il nuovo affitto. Una soluzione in via Garibaldi a Torino
Un luogo protetto, dove provare a ricostruire per qualche tempo un abbozzo della famiglia perduta: dalla casa che non c’è più al rapporto con un figlio o una figlia affidata all’ex-coniuge dopo il naufragio della separazione. 

L’ultima sfida che il Comune sta tentando a Torino ha il sapore di un atto di civiltà più che di un atto dovuto. Entro la metà di giugno in via Garibaldi 6 sarà disponibile il primo edificio riservato agli «ex» - non importa se lui oppure lei, ma gli uomini sono più numerosi - che in conseguenza del divorzio devono fare le valige e abbandonare la loro casa. «Da tempo pensavo a un’iniziativa del genere - spiega Roberto Tricarico, assessore alle Politiche per la casa -. Solo grazie alla collaborazione del privato sociale riusciremo a realizzarla». Il target riguarda soprattutto gli ex-coniugi che non hanno ottenuto l’affidamento del minore, una casistica che rimanda prevalentemente ai padri, e non hanno un luogo in cui trascorrere qualche ora di mezza serenità con i figli. 

L’iniziativa, senza precedenti a Torino, è il frutto della collaborazione tra interlocutori diversi e a loro modo complementari. L’Arciconfraternita della Santissima Trinità, sensibile ai ripetuti richiami del cardinale Poletto su un fenomeno crescente e drammatico, ha dato in locazione a canone convenzionato l’immobile in via Garibaldi alla Cooperativa Tenda Servizi, specializzata nell’offerta di servizi alla persona. La cooperativa presieduta da Maria Teresa Wally Falchi, grazie ad un finanziamento della Compagnia di San Paolo nell’ambito del «Programma Housing», si sta occupando della ristrutturazione dei locali e dei progetti di accompagnamento. Il Comune, tramite l’agenzia «Locare», selezionerà le richieste e le dirotterà alla cooperativa. 

Giusto ieri Tricarico ha mandato a «Tenda Servizi» la lettera nella quale formalizza la richiesta di destinare l’immobile a questa destinazione d’uso. Domanda che in linea di massima è già stata accolta. «Valuteremo con attenzione la proposta perchè riteniamo possa rientrare nelle finalità sociali del progetto», commenta Wally Falchi 

«Coabitando»: questo il nome del condominio solidale nel quale sarà ricavata una decina di posti letto. Parliamo di piccoli alloggi completamente autosufficienti, dove sarà possibile non solo dormire ma cucinare, messi a disposizione per una permanenza massima di 18 mesi a un costo più che contenuto: 280 euro al mese, tutto compreso. Alloggi ma anche spazi comuni dove trascorrere un po’ di tempo con i figli, magari con la disponibilità di psicologi e personale qualificato. 

Il senso è quello di un progetto che si ricollega ad altre iniziative già sul campo: come «Insieme per la casa», promossa dalla Diocesi torinese tramite la Caritas, o «Stesso piano», il progetto di «co-housing» per studenti varato dalla Compagnia di San Paolo, o il condominio solidale di via Nizza, dove i ragazi inqulini, come contropartita per il pagamento dell’affitto ad equo-canone, si impegnano a svolgere servizi per il caseggiato. 

Eppure «Coabitando» vuole essere qualcosa di ancora diverso: la risposta concreta ad un’emergenza che anche la Regione, alla fine della passata legislatura, ha affrontato con una legge ad hoc per tutelare i genitori separati. Al primo posto, anche in quel caso, la disponibilità di una casa: la pietra miliare per tentare di ricostruirsi una vita sulle macerie di un matrimonio fallito. Non è un caso se il primo applauso arriva dall’Associazione Papà separati e Figli, nata nel 2006 e oggi forte di 620 iscritti, che gestisce uno sportello di accoglienza e si batte perchè l’affido sia veramente condiviso: non solo a parole. «E’ quello che ci voleva - commenta Claudio Caresio, il segretario -. L’iniziativa del Comune è la riprova di un problema drammaticamente attuale».

Per saperne di più:
+ L'ultimo passo verso la povertà CARLO RIMINI
+ Padri divorziati: "Il mio bambino mi vede senza denaro, non conto più" ALE.MON.
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da “LaStampa” del 7 maggio 2010

(Fonte: http://www3.lastampa.it/torino/sezioni/cronaca/articolo/lstp/209932/)

	Disagio Abitativo/L’emergenza casa e la sfida del social housing  


di Paolo Saltarelli (Presidente della Cassa di previdenza dei ragionieri) 

Negli ultimi mesi, il Governo ha accelerato i tempi sul progetto di housing sociale, un programma di edilizia finalizzato alla costruzione di alloggi, cosiddetti sociali, destinati alle fasce della società che dispongono di un reddito medio-basso. 

Negli ultimi mesi, il Governo ha accelerato i tempi sul progetto di housing sociale, un programma di edilizia finalizzato alla costruzione di alloggi, cosiddetti sociali, destinati alle fasce della società che dispongono di un reddito medio-basso. La questione abitativa ha assunto, infatti, una nuova centralità nel nostro Paese, diventando una vera e propria “emergenza” per un ampio segmento di cittadini che può contare su un potere di spesa che non permette la possibilità di sostenere i costi di un canone a prezzi di mercato. Parliamo di giovani coppie, nuclei familiari disagiati, lavoratori fuori sede, anziani in condizioni economiche o sociali svantaggiate, immigrati regolari a basso reddito e anche giovani professionisti.

 

In un contesto di difficile crisi economica, nel quale è opportuno salvaguardare le casse dello Stato e i margini per interventi sul sociale sono ristretti, l’Esecutivo ha invitato una pluralità di soggetti privati, tra cui fondazioni bancarie e Casse di previdenza, a partecipare al “Fondo investimenti per l’abitare”, che dovrà finanziare le opere. Un’eventuale adesione, da parte degli Istituti pensionistico-assistenziali, potrebbe rappresentare un primo passo verso un più ampio circuito virtuoso di collaborazione tra pubblico e privato, e di coinvolgimento allargato per lo sviluppo del sistema-Paese.

 
L’housing sociale, com’è facilmente intuibile, è un progetto dai forti connotati sociali, nel quale potranno rientrare anche i professionisti, soprattutto gli iscritti più giovani, che sono ad oggi alle prese con il problema della casa. La metà di quanto sarà costruito con i proventi del fondo (circa tre miliardi di euro, due dei quali impegnati dagli istituti di credito e dalla Cassa depositi e prestiti) sarà infatti locato a canoni agevolati, mentre il rimanente cinquanta per cento sarà venduto a prezzi calmierati. In questo contesto, sarebbe opportuno che le Casse dei professionisti fornissero il loro contributo, e l’Istituto previdenziale dei ragionieri ha ritenuto doveroso fornire un’occasione di dibattito organizzando un forum nazionale, tenutosi a Roma lo scorso 27 maggio, nel quale si potesse discutere proprio dell’eventualità di un’adesione, da parte del nostro e di altri Enti, all’housing sociale.

 
Le risposte dei presidenti delle Casse di previdenza intervenuti al convegno sono state positive. Benché abbia sessanta milioni di abitanti, l’Italia non è altro che una “casa comune”, in cui chi ha la responsabilità della sua tutela e della manutenzione, ha anche il dovere di assicurare a tutti un decente alloggio. Se in questa “casa comune” le stanze non bastano, è giusto che se ne costruiscano di nuove, se la casa è in rovina, è giusto che si ripari, se qualcuno non ha i mezzi, chi è stato più fortunato ha l’obbligo morale di aiutare chi è rimasto fuori. Alle Casse di previdenza viene chiesto di rappresentare un impegno di privati nell’ambito di regole pubbliche, per fare fronte, per quanto possibile, alle inevitabili carenze dello Stato e alle esiguità di cui questa può disporre. Un progetto che si incastra nella realizzazione di una nuova concezione degli Enti previdenziali all’interno del panorama economico nazionale, che veda gli Istituti impegnarsi in prima persona in investimenti strategici di pubblica utilità.
da “Terra” del 10 giugno 2010

(Fonte: http://www.terranews.it/news/2010/06/l%E2%80%99emergenza-casa-e-la-sfida-del-social-housing)

	APPROFONDIMENTI


	Congresso CGIL/Roma, un progetto metropolitano contro l’emergenza casa


di Claudio Iannilli
Senza alloggio 50mila famiglie, affitti fino a 1.400 euro, sfratti +35% nel 2009. E la Regione resta immobile. Cgil: alloggi popolari e regolare il mercato, poi piano urbanistico a lungo termine. Non convince l’“housing sociale”, c’è rischio emarginazione

Molto spesso, quando si parla di problemi della casa a Roma, si rischia di ripetere gli errori prodotti nel tempo nella città;errori che hanno dato vita a veri e propri ecomostri e a quartieri invivibili:il Laurentino 38 e Corviale, per citarne solo due,oltre a tante altre realtà. Ma negli ultimi anni Roma ha sviluppato una forte capacità di rinnovamento: occorre quindi saper leggere per tempo le nuove esigenze, le nuove domande che una grande metropoli qual è la capitale del paese pone agli attori politici, sociali e istituzionali.


L’emergenza abitativa, anche se rimane il problema principale di Roma, non esaurisce in sé le problematiche legate alle politiche dell’abitare. Queste devono infatti fondarsi su un programma capace di svilupparsi su più tempi: un tempo breve per le emergenze, un tempo medio per la densificazione, un tempo lungo per offrire una risposta alle più generali esigenze dei cittadini. Nel breve periodo riteniamo si debbano predisporre interventi mirati, capaci di trovare una soluzione al dramma dell’emergenza abitativa. 


A Roma sono 50mila le famiglie che necessitano di un alloggio, è diventato pressoché impossibile trovare una casa in affitto e, quando la si trova, le pigioni oscillano tra i 900 e i 1400 euro al mese: cifre insostenibili per la maggioranza della popolazione residente in città e nella regione. Si è registrato inoltre un forte aumento degli sfratti, in particolar modo per morosità: 4.879 nel 2009, il 35,3% in più rispetto al 2008, nonostante alcuni sforzi siano stati comunque fatti per rendere la situazione meno faticosa. In questo scenario la Regione Lazio non è rimasta inerte ed è intervenuta con un suo piano casa. 


Le demolizioni e ricostruzioni previste, tuttavia, serviranno solo a innescare un meccanismo di timida ripresa dell’economia regionale, importante certo per l’occupazione ma incapace di rispondere alle esigenze dell’abitare. La costruzione di alloggi di edilizia popolare, e la loro assegnazione a chi sia in possesso dei requisiti richiesti – oggi circa 1500 persone – nel rispetto delle graduatorie, rimane quindi per la Cgil la priorità assoluta a cui porre mano nel breve periodo. Nel medio periodo occorre a nostro avviso identificare nel piano regolatore vigente la possibilità di reperire aree già presenti per la costruzione di case popolari e, insieme, recuperare caserme, stazioni, casali, insomma tutti gli immobili possibili, trasformandoli in alloggi popolari.


Nel lungo periodo bisogna invece mettere in piedi un vero e proprio progetto metropolitano, tenendo conto che negli ultimi quindici anni - con una media del 17% ogni anno - i romani hanno cominciato a trasferirsi in misura consistente nei comuni limitrofi, vuoi per la difficoltà a trovare un alloggio, vuoi per i prezzi non più sostenibili, creando notevoli problemi alla mobilità. L’housing sociale viene oggi spacciato come un nuovo strumento per risolvere l’emergenza abitativa. In altre parti del mondo la sua pratica si è rivelata fallimentare, producendo sacche di emarginazione: negli Stati Uniti ha isolato gli afroamericani separandoli dagli ispanici, a Parigi ha trasformato in ghetti interi quartieri. 


Tutti i progetti di housing sociale presentati finora nel nostro paese non posseggono i giusti requisiti: rapidità di costruzione, prezzi contenuti e qualità. Mancano inoltre le condizioni per concordare con le organizzazioni sindacali le modalità di costruzione, gli assegnatari e i canoni (concordati, appunto). Due importanti questioni, poi, sono in attesa di trovare soluzione: il problema del gran numero di case vuote al centro della città e – lo accenno prima – quello del mercato degli affitti. Sul primo punto riteniamo debbano essere avviate le procedure per la trasformazione dei grandi appartamenti del centro in piccoli alloggi da destinare a giovani coppie e agli studenti fuori sede. 


Quanto al secondo, occorrerebbe regolare il mercato degli affitti seguendo criteri ispirati alla chiarezza e alla trasparenza, tutelando sia i proprietari che i locatari con la costituzione di un’agenzia pubblica che possa essere elemento di garanzia per entrambi. Serve infine un nuovo piano urbanistico in grado di riequilibrare il rapporto tra pubblico e privato – che troppo spesso vede il pubblico soccombere – grazie alla pratica della compensazione e snellire le procedure di approvazione e modifica dei piani urbanistici, eliminando l’eccesso di burocratizzazione.


da “Rassegna.it” del 15 marzo 2010
(Fonte: http://www.rassegna.it/articoli/2010/03/15/59748/roma-un-progetto-metropolitano-contro-lemergenza-casa)

	Toscana/Irpet: come scegliere il posto dove abitare?


di Riccardo Mostardini

Per il 48% dei toscani il primo criterio è la qualità ambientale/paesaggistica

FIRENZE - «Quando ero bambina ero contenta di veder costruire case nuove. Oggi odio i cantieri più del demonio»: questa colorita dichiarazione è stata avanzata, qualche settimana fa, da una anziana signora della provincia di Pistoia e riportata da un quotidiano locale. E da qui partiamo, per parlare della ricerca presentata oggi a Firenze riguardante la percezione che della Toscana, del suo paesaggio e del suo sviluppo, hanno oggi i cittadini residenti in regione. Una regione che, secondo un dato presentato (citando una ricerca di Ilvo Diamanti) dal garante della comunicazione, Massimo Morisi, è indicata come territorio ideale dove vivere dal 9,8% degli italiani, particolarmente dai lombardi e dai veneti. Un valore che supera l’attrattività di tutte le altre realtà regionali.


Ma come percepiscono i toscani la loro regione? Secondo la ricerca (“I cittadini toscani, l’ambiente, il territorio”), che è stata condotta da Irpet e ha visto la consultazione di 5000 cittadini maggiorenni (metodo Cati Ipr marketing) nello scorso mese di aprile, il 92,6% dei Toscani sono «soddisfatti del luogo in cui vivono». In particolare, si definisce “molto soddisfatto” il 36,9% dei toscani (in particolare nella provincia di Lucca – 46% - e in quelle di Siena – 39% - e Arezzo, 40%) e “abbastanza soddisfatto” il 55,7%, mentre il 6,2% si definisce “poco soddisfatto” e l’1,1% non lo è “per niente”. Tra le province in cui i cittadini segnalano maggiore disagio nel rapporto col territorio spiccano quella di Prato (12,1% tra “poco” e “per niente” soddisfatti) e Massa-Carrara (10,3%).


A questo proposito, citiamo il confronto con una ricerca analoga condotta nel 2004, allorché il 91,7% dei toscani si dichiarò complessivamente soddisfatto: quello attuale è un dato quindi praticamente immutato. Spicca però una notevole differenza tra il numero di risposte “molto soddisfatto” del 2004 (il 14%) e quello odierno, appunto il 36,9%, quasi il triplo, mentre diminuiscono dal 78 al 55,7% il numero dei toscani “abbastanza soddisfatti”. Un dato eloquente, ma che come giustamente ha aggiunto Morisi andrà «elaborato per capirne i motivi, quali sono i fattori che hanno influito su esso legati alle politiche condotte, e quali altri fattori sono in gioco».


Al di là del dato generale, la ricerca (su cui ritorneremo più dettagliatamente nei prossimi giorni) ha analizzato la percezione del proprio territorio da parte dei toscani attraverso domande riguardanti quattro variabili: qualità urbana, viabilità/infrastrutture, paesaggio e partecipazione/informazione.

Riguardo alla qualità urbana, alla domanda “se potesse scegliere dove vivere, quale di questi aspetti conterebbe di più”, il 48% ha risposto “la qualità ambientale della zona”, il 32% “la presenza di servizi (trasporti, scuole ecc.), il 23% “la presenza di altri familiari in zona”.


Alla domanda “se decidesse di cambiare casa, dove preferirebbe andare ad abitare?”, il 22% dei Toscani ha risposto “in un paese”, il 19% “in una periferia urbana”, e la stessa percentuale (19%) vivrebbe “fuori dall’abitato, in una casa isolata”. Bassissima (11%) la percentuale di Toscani che gradirebbe trasferirsi “nel centro storico di una città”. Questo dato, oltre che indicare ancora una volta la pesantezza del processo di terziarizzazione diffusa che colpisce i centri storici delle città toscane, rendendoli sempre più adatti per le attività produttive (soprattutto servizi), ma disagevoli per la vita quotidiana, è anche indicativo della «pulsione extra- o peri-urbana» che è «motore di quello sprawl che rappresenta il segno primario delle dinamiche territoriali “spontanee” che il Piano di indirizzo territoriale intende arginare e riorientare», come ha aggiunto Morisi. La ricerca, infatti, fa parte dell’azione di monitoraggio sul Pit esercitata dalla direzione territorio/ambiente della Regione, e sarà inserita nel rapporto annuale di monitoraggio che sarà presentato in ottobre.


E veniamo alla parte che appare più significativa per l’analisi del rapporto tra i toscani, il proprio paesaggio/territorio e il modello di sviluppo che più si ritiene da perseguire. Sono state sottoposte agli intervistati due affermazioni paradigmatiche:


1) La tutela del paesaggio toscano è sempre una priorità.


2) La tutela del paesaggio toscano va conciliata con le esigenze di modernità.


Alla domanda relativa a quale affermazione fosse più coincidente con il proprio pensiero, il 60,6% ha risposto la (1), mentre il 33,4% ha scelto l’affermazione (2) e il 6,1% ha sostenuto di non saper rispondere. Riguardo alle varie realtà territoriali, si sono espressi in senso maggiormente “conservativo” gli abitanti della provincia di Lucca (66%), Arezzo (63%) e Livorno (62%), mentre per una maggiore apertura alla modernità si sono espressi soprattutto i grossetani (38%), i senesi e i pisani (36%) e gli abitanti delle province di Pistoia e Massa Carrara (entrambe 35%).


Domanda analoga è stata quella a risposta duplice inerente a “quali sono gli aspetti che ritiene fondamentale tutelare e/o sviluppare nel programmare il territorio toscano?”, da cui emerge che per i toscani è importante tutelare/sviluppare soprattutto il turismo (37%), l’ambiente/il paesaggio (35%), l’industria/artigianato (31%), l’agricoltura (25%), la mobilità/trasporti (16%) e l’edilizia abitativa (10%). Interessante notare le differenze tra chi si era espresso in senso più conservativo alla domanda sulla tutela del paesaggio, che intende focalizzare lo sviluppo soprattutto su ambiente/paesaggio, turismo e agricoltura, e tra chi aveva definito l’opzione più conciliante con la modernità come più aderente al proprio pensiero, che ritiene più importanti il sostegno a industria/artigianato, all’edilizia e alla mobilità.


Chiudiamo con la percezione dei mutamenti avvenuti, in modo da capire – in ultima analisi – se il pensiero espresso dalla signora pistoiese che citavamo in apertura rappresenta un’eccezione o la regola dei cittadini toscani: alla domanda “secondo lei le trasformazioni avvenute nel territorio toscano negli ultimi anni hanno migliorato o peggiorato la bellezza del territorio?”, il 45% ha espresso un giudizio salomonico dicendo che “il paesaggio toscano è bello come sempre”, il 9% lo ritiene “migliorato”, mentre oltre il quadruplo (il 40,9%) ha notato un peggioramento e il 5,6% non sa rispondere.


E quest’ultimo è un dato pesante, dal punto di vista politico. Si evidenzia, in generale, una attenzione dei toscani alla tutela del territorio maggiore di quel che ci si poteva aspettare. Esistono comunque enormi differenze tra le varie realtà locali: ad esempio, è particolarmente indicativo il dato per cui, se il 71% dei residenti in provincia di Firenze ritiene che “costruire ancora danneggerebbe il paesaggio”, questo valore scende al 43% della provincia di Grosseto e al 46% in quella di Arezzo, dove invece prevale la risposta “c’è ancora la possibilità di costruire senza danneggiare il paesaggio”, che invece riscuote consensi inferiori all’altra in tutte le altre realtà provinciali.


Da segnalare anche che, con il titolo di studio conseguito, cresce anche il giudizio negativo sulle trasformazioni territoriali: ed ecco che, se di “miglioramento negli ultimi anni” ha parlato soprattutto chi non ha nessun titolo di studio (il 24,4% di essi vede una Toscana migliorata negli ultimi anni), poi il dato scende fino al 5,3% dei laureati che concordano. Invertite, anche se con una forbice minore, le percentuali di chi ritiene “peggiorato negli ultimi anni” il paesaggio toscano: dal 45,3% dei laureati al 32,5 di chi ha la licenza elementare e al 33,3% di chi non ha nessun titolo di studio.


Poi, è chiaro che i dati sono univoci, ma le interpretazioni no: ed ecco che questi dati, che paiono indicare ad una lettura superficiale una tendenza alla conservazione territoriale/paesaggistica da parte dei toscani ben maggiore di quella che ci si poteva attendere, sono invece definiti da Morisi come «indicativi del fatto che è sbagliato definire la Toscana una regione “anti-costruttivista” in senso lato». Secondo Morisi, comunque, dalla ricerca emerge «una regione che fa fatica a schiodarsi dall’ottima immagine che ha del suo territorio: i toscani si confermano “severi custodi” della propria regione, ma ciò lo si può pagare in termini di una scarsa propensione all’innovazione». Si evidenzia quindi «una forte attenzione ai valori paesistici, ma anche un eterno rischio di staticità».


Di «legittimo orgoglio» e «grande responsabilità» ha parlato l’assessore all’Urbanistica e Infrastrutture della regione, Riccardo Conti, riferendosi al generale giudizio positivo che i toscani danno della loro regione. Secondo Conti, «emerge la conferma di un territorio sul quale si vive ancora, nonostante tutto, a misura d’uomo. Non mancano interessanti piste di riflessione a proposito delle grandi sfide che ci attendono per coniugare le ragioni dell’ambiente con quelle dello sviluppo». E qui Conti ha citato un ulteriore dato emerso dalla ricerca, per il quale il 44% dei toscani è “poco soddisfatto delle opportunità di lavorare e fare impresa in Toscana”, mentre il 27,3% si dice “abbastanza soddisfatto”, il 2,6% “molto soddisfatto”, e il 13,4% si ritiene “per niente soddisfatto”.


Il dato è citato – è evidente - per sottolineare tra le righe l’importanza dell’infrastrutturazione, e quindi dell’intervento pubblico diretto o indiretto, nella “produzione” di lavoro in regione. Un elemento su cui Conti ha spesso insistito nel descrivere la sua visione dei compromessi da attuare tra conservazione e sviluppo. E’ chiaro però – lo scriviamo a costo di cadere nella ripetitività – che occorre vedere di quale sviluppo stiamo parlando, e quindi sia di quali infrastrutture siano da perseguire, sia di quale tasso di infrastrutturazione aggiuntiva abbia bisogno il territorio regionale. Un territorio che, almeno secondo i dati presentati dalla stessa Irpet nel suo recente rapporto sperimentale sul territorio toscano, non sembra così scarso di infrastrutture: fatto 100 l’indice medio dell’Europa a 15, la Toscana ha un indice di 88,8 per le strade/autostrade, di 125,9 per le ferrovie, di 156,4 per i porti, e di 36,8 per gli aeroporti. L’indice infrastrutturale sintetico assegnato da Irpet alla regione è di 122, 8 punti.

Dati sperimentali, e di matrice puramente quantitativa, ma che indicano un’infrastrutturazione regionale, se escludiamo gli aeroporti, non così limitata come spesso leggiamo nel dibattito in corso nella politica e sui media. Davanti alle telecamere dei media locali, Conti ha parlato di «una regione che per tanti anni si è sentita fuori dal mondo, e se non capiamo la necessità di mettere mano a questo “castello di carte” rischiamo di fare come i giapponesi rimasti, ignari della fine della guerra, sulle isole del Pacifico». Ma la domanda è: ma non saranno le altre regioni, dove la tutela del territorio e del paesaggio è passata molto più in secondo piano rispetto alla Toscana, ad essere definibili come “gli ultimi giapponesi”?
da “greenreport.it” del 14 luglio 2009

(Fonte: http://www.greenreport.it/contenuti/leggi.php?id_cont=20611)

	libri & non solo 


	Libro/La Città fragile   


di Taricco Filippo; Rosso Beppe
Zingari romeni scappati dal loro villaggio in fiamme e accampati alla periferia di una metropoli; ragazze albanesi rapite di casa e gettate sui marciapiedi; italiani che vanno in rovina e sono costretti a defecare in strada. Vite consumate nella violenza di uno spazio aperto con i tentativi di abitarlo, i gesti quotidiani e il bisogno di ritrovare una dignità e un'ironia per stemperare il dramma. Tre racconti in cui la città fragile si sovrappone alla città di sempre collocandosi al centro della narrazione, e la vita, quella più vera e umana, prende la parola al di sopra e dentro il brusio metropolitano.
(Fonte: http://www.ibs.it/code/9788833918617/taricco-filippo/citta-fragile.html)
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